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Titolo VI - APPRENDISTATO E CONTRATTO DI INSERIMENT O 
 

Capo I - Apprendistato 
 
Art. 47.- Definizione, tipologie e limiti quantitat ivi 
  1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di diritto-dovere di istruzione e di  formazione, il 
contratto di apprendistato é definito secondo le seguenti tipologie: 
    a) contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione; 
    b) contratto di apprendistato  professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione attraverso 
una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale; 
    c) contratto  di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione. 
  2. Il  numero complessivo  di apprendisti che un datore di lavoro può assumere con contratto di 
apprendistato non può superare il 100 per cento delle  maestranze specializzate e qualificate in servizio 
presso  il datore di lavoro stesso. Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori 
qualificati o specializzati, o che comunque  ne abbia  in  numero  inferiore  a  tre,  può  assumere apprendisti  
in  numero non superiore a tre. La presente norma non si applica  alle  imprese artigiane per le quali trovano 
applicazione le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443. 
  3.  In attesa della regolamentazione del contratto di apprendistato ai  sensi  del  presente  decreto  continua  
ad applicarsi la vigente normativa in materia. 
       
Art. 48. - Apprendistato  per  l'espletamento del d iritto-dovere di istruzione e formazione 
  1.  Possono  essere  assunti,  in tutti i settori di attività, con contratto  di  apprendistato per l'espletamento 
del diritto-dovere di istruzione  e  formazione  i  giovani  e  gli adolescenti che abbiano compiuto quindici 
anni. 
  2.   Il   contratto   di   apprendistato   per  l'espletamento  del diritto-dovere  di istruzione e di formazione ha 
durata non superiore a  tre  anni  ed  é  finalizzato  al  conseguimento di una qualifica professionale. La  
durata   del   contratto   é   determinata  in considerazione  della  qualifica da conseguire, del titolo di studio, 
dei crediti professionali e formativi acquisiti, nonché del bilancio delle  competenze realizzato dai servizi 
pubblici per l'impiego o dai soggetti  privati  accreditati,  mediante  l'accertamento dei crediti formativi definiti 
ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53. 
  3. Il contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione é disciplinato 
in base ai seguenti principi: 
    a) forma  scritta  del  contratto,  contenente  indicazione della prestazione  lavorativa  oggetto  del  
contratto, del piano formativo individuale,  nonché  della qualifica che potrà essere acquisita al termine   del  
rapporto  di  lavoro  sulla  base  degli  esiti  della formazione aziendale od extra-aziendale; 
    b) divieto  di  stabilire  il  compenso  dell'apprendista secondo tariffe di cottimo; 
    c) possibilità  per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di  lavoro al termine del periodo di 
apprendistato ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2118 del codice civile; 
    d) divieto  per  il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato  in  assenza  di  una giusta 
causa o di un giustificato motivo. 
  4. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di 
istruzione e formazione é rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, d'intesa con il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero  dell'istruzione, dell'università e della ricerca, 
sentite le  associazioni  dei  datori  di  lavoro  e dei prestatori di lavoro comparativamente più  
rappresentative  sul  piano  nazionale,  nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi: 
    a) definizione della qualifica professionale ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53; 



    b) previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna alla  azienda, congruo al conseguimento 
della qualifica professionale in  funzione di quanto stabilito al comma 2 e secondo standard minimi formativi 
definiti ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53; 
    c) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da associazioni 
dei datori e prestatori di  lavoro comparativamente più rappresentative per la determinazione, anche 
all'interno degli enti bilaterali, delle modalità di erogazione della formazione aziendale nel rispetto degli 
standard generali fissati dalle regioni competenti; 
    d) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all'interno del  percorso  di  formazione,  esterna e 
interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali; 
    e) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo; 
    f) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate. 
 
Art. 49. - Apprendistato professionalizzante 
  1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato professionalizzante, per 
il conseguimento di  una  qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e la acquisizione di 
competenze di base, trasversali e tecnico-professionali, i  soggetti  di  età compresa tra i diciotto anni e i 
ventinove anni. 
  2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi della legge 28 marzo 2003, 
n. 53, il contratto di apprendistato professionalizzante può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno 
di età. 
  3. I contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale o regionale stabiliscono, in ragione del tipo di qualificazione da 
conseguire, la durata del contratto di apprendistato   professionalizzante  che,  in  ogni  caso,  non  può 
comunque essere inferiore a due anni e superiore a sei. 
  4. Il contratto di apprendistato professionalizzante é disciplinato in base ai seguenti principi: 
    a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione oggetto del contratto, del piano 
formativo individuale, nonché  della eventuale qualifica che potrà essere acquisita al termine del rapporto di 
lavoro sulla base degli esiti della formazione aziendale od extra-aziendale; 
    b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo; 
    c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al termine del periodo di 
apprendistato ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2118 del codice civile; 
    d) possibilità di sommare i periodi di apprendistato svolti nell'ambito del diritto-dovere di istruzione e 
formazione con quelli dell'apprendistato professionalizzante nel rispetto del  limite massimo di durata di cui al 
comma 3. 
    e) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato  in  assenza  di  una giusta 
causa o di un giustificato motivo. 
  5. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato professionalizzante é rimessa alle regioni e 
alle province autonome di  Trento e Bolzano, d'intesa con le associazioni dei datori e prestatori  di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano regionale e nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi: 
    a) previsione di un monte ore di formazione formale, interna o esterna alla azienda, di almeno centoventi 
ore per anno, per la acquisizione di competenze di base e tecnico-professionali; 
    b) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da associazioni 
dei datori e prestatori di  lavoro comparativamente più rappresentative per la determinazione, anche 
all'interno degli enti bilaterali, delle modalità di erogazione e  della articolazione della formazione, esterna e 
interna alle singole aziende, anche in relazione alla capacità formativa interna rispetto a quella offerta dai 
soggetti esterni;i 
    c) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di formazione, esterna e 
interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali; 
    d) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo; 
    e) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate. 
  5.bis Fino all’approvazione della Legge Regionale  prevista dal comma 5, la disciplina 
dell’apprendistato professionalizzante è rimessa ai  contratti collettivi nazionali di categoria stipul ati 
da associazioni dei datori di lavoro e prestatori d i lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale. (L 80/2005) 
5. ter – In caso di formazione esclusivamente aziendale non opera quanto previsto dal comma 5. In questa 
ipotesi i profili formativi dell’apprendistato professionalizzante sono rimessi integralmente ai contratti collettivi 
di lavoro di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da associazioni dei datori e prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ovvero agli enti bilaterali. I contratti 
collettivi e gli enti bilaterali definiscono la nozione di formazione aziendale e determinano, per ciascun profilo 
formativo, la durata e le modalità di erogazione della formazione, le modalità di riconoscimento della 
qualifica professionale ai fini contrattuali e la registrazione nel libretto formativo 
 



Art. 50. - Apprendistato per l'acquisizione di un d iploma o per percorsi di alta formazione 
  1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato per conseguimento di 
un titolo di studio di livello secondario, per il conseguimento di titoli di studio universitari e della alta 
formazione, compresi i dottorati di ricerca, nonché per la specializzazione tecnica superiore di cui all'articolo 
69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni. 
  2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 
53, il contratto di apprendistato  di  cui al comma 1 può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di 
età. 
  3. Ferme restando le intese vigenti, la regolamentazione e la durata dell'apprendistato per l'acquisizione di 
un diploma o per percorsi  di alta formazione é rimessa alle regioni, per i soli profili che attengono alla 
formazione, in accordo con le associazioni territoriali  dei  datori di lavoro  e dei prestatori di lavoro, le 
università e le altre istituzioni formative in assenza di regolamentazioni regionali l'attivazione 
dell’apprendistato di alta formazione è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai datori di lavoro con le 
Università e le altre istituzioni formative. Trovano applicazione, per quanto compatibili, i principi stabiliti 
all’articolo 49, comma 4, nonché le disposizioni di cui all’articolo 53. 
       
Art. 51. - Crediti formativi 
  1. La qualifica professionale conseguita attraverso il contratto di apprendistato  costituisce credito formativo 
per il proseguimento nei percorsi di istruzione e di istruzione e formazione professionale. 
  2. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministero dell'istruzione, della università e della  ricerca, e previa  intesa  con  le  
regioni  e le province autonome definisce le modalità  di riconoscimento dei crediti di cui al comma che 
precede, nel  rispetto delle competenze delle regioni e province autonome e di quanto stabilito nell'Accordo 
in Conferenza unificata Stato-regioni-autonomie locali del 18 febbraio 2000 e nel decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale del 31 maggio 2001. 
       
Art. 52. - Repertorio delle professioni 
  1. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche professionali é istituito presso il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali il repertorio delle professioni predisposto da un apposito organismo tecnico di cui fanno 
parte il Ministero dell'istruzione, della università  e della ricerca, le associazioni dei datori e prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, e i rappresentanti della Conferenza Stato-
regioni. 
       
Art. 53. - Incentivi economici e normativi e dispos izioni previdenziali 
  1. Durante il rapporto di apprendistato, la categoria di inquadramento del lavoratore non potrà essere 
inferiore, per più di due  livelli, alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di 
lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che  richiedono  qualificazioni  corrispondenti a quelle al 
conseguimento delle quali é finalizzato il contratto. 
  2. Fatte salve specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo, i lavoratori assunti con contratto di 
apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per 
l'applicazione di particolari normative e istituti. 
    3. In caso di inadempimento nella erogazione della formazione di cui sia esclusivamente 
responsabile il datore di lavoro e che sia tale da impedire la realizzazione delle finalità di cui agl i 
articoli 48, comma 2, 49, comma 1, e 50, comma 1, i l datore di lavoro è tenuto a versare la differenza  
tra la contribuzione versata e quella dovuta con ri ferimento al livello di inquadramento contrattuale 
superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavorator e al termine del periodo di apprendistato, 
maggiorata del 100 per cento. La maggiorazione così  stabilita esclude l’applicazione di qualsiasi altr a 
sanzione prevista in caso di omessa contribuzione. (DLGS 251/2004) 
  4. Resta ferma la disciplina previdenziale e assistenziale prevista dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e 
successive modificazioni e integrazioni. 
     

Capo II - Contratto di inserimento 
              
Art. 54. - Definizione e campo di applicazione 
  1. Il contratto di inserimento é un contratto di lavoro diretto a realizzare, mediante un progetto individuale di 
adattamento delle competenze professionali del lavoratore a un determinato contesto lavorativo, 
l'inserimento ovvero il reinserimento nel mercato del lavoro delle seguenti categorie di persone: 
    a) soggetti di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni; 
    b) disoccupati  di  lunga  durata  da ventinove fino a trentadue anni; 
    c) lavoratori con più di cinquanta anni di età che siano privi di un posto di lavoro; 
    d) lavoratori  che desiderino riprendere una attività lavorativa e che non abbiano lavorato per almeno due 
anni; 



    e) donne di qualsiasi età residenti in una area geografica in cui il tasso di occupazione femminile 
determinato con apposito decreto del Ministro dei lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sia 
inferiore almeno del 20 per cento di quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi del 
10 per cento quello maschile; 
    f) persone riconosciute affette, ai sensi della normativa vigente, da un grave handicap fisico, mentale o 
psichico. 
  2. I contratti di inserimento possono essere stipulati da: 
    a) enti pubblici economici, imprese e loro consorzi; 
    b) gruppi di imprese; 
    c) associazioni professionali, socio-culturali, sportive; 
    d) fondazioni; 
    e) enti di ricerca, pubblici e privati; 
    f) organizzazioni e associazioni di categoria. 
  3. Per poter assumere mediante contratti di inserimento i soggetti di cui al comma 2 devono avere 
mantenuto in servizio almeno il sessanta per cento dei lavoratori il cui contratto di inserimento sia venuto a 
scadere nei  diciotto mesi precedenti. A tale fine non si computano i lavoratori che si siano dimessi, quelli 
licenziati per giusta causa e quelli che, al termine del rapporto di lavoro, abbiano rifiutato la proposta di 
rimanere in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, i contratti risolti nel corso o al termine del 
periodo di prova, nonché i contratti non trasformati in rapporti di lavoro a tempo indeterminato in misura pari 
a quattro contratti. Agli effetti della presente disposizione si considerano mantenuti in servizio i soggetti per i 
quali il rapporto di lavoro, nel corso del suo  svolgimento  sia stato trasformato in rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato. 
  4. La disposizione di cui al comma 3 non trova applicazione quando, nei diciotto mesi precedenti alla 
assunzione del lavoratore, sia venuto a scadere un solo contratto di inserimento. 
  5. Restano in ogni caso applicabili, se più favorevoli, le disposizioni di cui all'articolo 20 della legge 23 luglio 
1991, n. 223, in materia di  contratto di reinserimento dei lavoratori disoccupati. 
       
Art. 55. - Progetto individuale di inserimento 
  1. Condizione per l'assunzione con contratto di inserimento é la definizione, con il consenso del lavoratore, 
di un progetto individuale  di inserimento, finalizzato a garantire l'adeguamento delle competenze  
professionali  del  lavoratore  stesso al contesto lavorativo. 
  2. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle 
rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19  della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie determinano, anche all'interno degli enti 
bilaterali, le modalità di definizione dei piani individuali di inserimento con particolare riferimento alla 
realizzazione  del progetto, anche attraverso il ricorso ai fondi interprofessionali per la formazione continua, 
in funzione dell'adeguamento delle   capacità professionali del lavoratore, nonché le modalità di definizione e 
sperimentazione di orientamenti, linee-guida e codici di  comportamento diretti ad agevolare il 
conseguimento dell'obiettivo di cui al comma 1. 
  3. Qualora, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, non sia 
intervenuta, ai sensi del comma 2,  la determinazione da parte del contratto collettivo nazionale di lavoro 
delle modalità di definizione dei piani individuali di inserimento, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
convoca le organizzazioni sindacali interessate dei datori di lavoro e dei lavoratori e le assiste al fine di 
promuovere l'accordo. In caso di mancata stipulazione dell'accordo entro i quattro mesi successivi, il Ministro 
del lavoro e  delle politiche sociali individua in via provvisoria e con proprio decreto, tenuto conto delle 
indicazioni contenute nell'eventuale accordo    interconfederale di cui all'articolo 86, comma 13, e delle 
prevalenti posizioni espresse da ciascuna delle due parti interessate, le modalità di definizione dei piani 
individuali di inserimento di cui al comma 2. 
  4.  La formazione eventualmente effettuata durante l'esecuzione del rapporto di lavoro dovrà essere 
registrata nel libretto formativo. 
  5. In caso di gravi inadempienze nella realizzazion e del progetto individuale di inserimento di cui si a 
esclusivamente responsabile il datore di lavoro e c he siano tali da impedire la realizzazione della 
finalità di cui all’articolo 54, comma 1, il datore  di lavoro è tenuto a versare la differenza tra la 
contribuzione versata e quella dovuta con riferimen to al livello di inquadramento contrattuale 
superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavorator e al termine del periodo di inserimento, 
maggiorata del 100 per cento. La maggiorazione così  stabilita esclude l’applicazione di qualsiasi altr a 
sanzione prevista in caso di omessa contribuzione. (DLGS 251/2004)      
 
Art. 56. - Forma 
  1. Il contratto di inserimento é stipulato in forma scritta e in esso deve essere specificamente indicato il 
progetto individuale di inserimento di cui all'articolo 55. 



  2. In mancanza di forma scritta il contratto é nullo e il lavoratore si intende assunto a tempo indeterminato. 
       
Art. 57. - Durata 
  1. Il contratto di inserimento ha una durata non inferiore a nove mesi e non può essere superiore ai diciotto 
mesi. In caso di assunzione di lavoratori di cui all'articolo 54, comma 1, lettera f), la durata massima può 
essere estesa fino a trentasei mesi. 
  2. Nel computo del limite massimo di durata non si tiene conto degli eventuali periodi dedicati allo 
svolgimento del servizio militare o di  quello civile, nonché dei periodi di astensione per maternità. 
  3. Il contratto di inserimento non é rinnovabile tra le stesse parti. Eventuali proroghe del contratto sono 
ammesse entro il limite massimo di durata indicato al comma 1. 
       
Art. 58. - Disciplina del rapporto di lavoro 
  1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e 
prestatori di lavoro  comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e dei contratti collettivi 
aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali  aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali  unitarie, ai contratti di inserimento 
si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. 
  2. I contratti collettivi di cui al comma 1 possono stabilire le percentuali massime dei lavoratori  assunti  con  
contratto  di inserimento. 
       
Art. 59. - Incentivi economici e normativi 
    1. Durante il rapporto di inserimento, la categor ia di inquadramento del lavoratore non può essere 
inferiore, per più di 2 livelli, alla categoria spe ttante, in applicazione del contratto colletto nazi onale 
di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzi oni che richiedono qualificazioni corrispondenti a 
quelle al conseguimento delle quali è preordinato i l progetto di inserimento oggetto del contratto. Il  
sotto inquadramento non trova applicazione per la c ategoria di lavoratori di cui all’art. 54, comma 1,  
lett. e), salvo non esista diversa previsione da pa rte dei contratti collettivi nazionali o territoria li 
sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e  dei prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. (L 80/2005) 
  2. Fatte salve specifiche previsioni di contratto collettivo, i lavoratori assunti con contratto di inserimento 
sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di 
particolari normative e istituti. 
  3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, gli incentivi economici previsti dalla 
disciplina vigente in materia  di contratto di formazione e lavoro trovano applicazione con esclusivo 
riferimento ai lavoratori di cui all'articolo 54, comma, 1, lettere b), c), d), e) ed f) nel rispetto del 
regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione del  5 dicembre 2002, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale delle Comunità europee il 13 dicembre 200 2. (DLGS 251/2004) 
      
Art. 59-bis - Disciplina transitoria dei contratti di formazione e lavoro 
  1. Ai contratti di formazione e lavoro stipulati da l 24 ottobre 2003 e fino al 31 ottobre 2004, sulla 
base di progetti autorizzati entro il 23 ottobre 20 03, si applica la disciplina vigente prima della data di 
entrata in vigore del decreto legislativo 10 settem bre 2003, n. 276, ad eccezione dei benefici 
economici previsti in materia di contratti di forma zione e lavoro, per i quali si applica la disciplin a di 
cui al comma 2. 
  2. Per poter accedere ai benefici economici previ sti dalla disciplina vigente prima della data del 2 4 
ottobre 2003 in materia di contratti di formazione e lavoro, nel limite massimo complessivo di 16.000 
lavoratori, i datori di lavoro, che abbiano stipula to i contratti di cui al comma 1, devono presentare , 
entro 30 giorni dalla stipula, domanda all’INPS con tenente l’indicazione del numero dei contratti 
stipulati. Alla domanda va allegata copia delle ris pettive autorizzazioni.  
  3. L’INPS ammette, entro il 30 novembre 2004 e ne l limite numerico di cui al comma 2, l’accesso ai 
benefici economici di cui allo stesso comma 2 secon do il criterio della priorità della data della stip ula 
del  contratto di formazione e lavoro. L’accesso ai  benefici è comunque concesso in via prioritaria ai  
contratti di formazione e lavoro stipulati nell’amb ito di contratti d’area o patti territoriali». 
  4. Per i contratti di formazione e lavoro già sti pulati, il termine della presentazione delle domand e di 
cui al comma 2, dell’articolo 59 bis del decreto le gislativo 10 settembre 2003, n. 276, decorre dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto legi slativo. (DLGS 251/2004) 
 
    
 

Titolo VII - TIPOLOGIE CONTRATTUALI A PROGETTO E OC CASIONALI 
 

Capo I - Lavoro a progetto e lavoro occasionale 
 



Art. 61. - Definizione e campo di applicazione 
  1. Ferma  restando  la disciplina per gli agenti e i rappresentanti di commercio, i rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, prevalentemente  personale  e senza vincolo di subordinazione, di cui all'articolo 
409,  n. 3, del codice di procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o 
programmi di lavoro o fasi  di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in 
funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con la organizzazione del committente e 
indipendentemente dal   tempo   impiegato  per  l'esecuzione  della attività lavorativa. 
  2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i 
rapporti di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare con lo stesso  
committente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel  medesimo anno solare sia superiore a 
5 mila euro, nel qual caso trovano applicazione le disposizioni contenute nel presente capo. 
  3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente capo le professioni intellettuali per l'esercizio delle 
quali é necessaria l'iscrizione in appositi albi professionali, esistenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, nonché i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese 
e utilizzate a fini istituzionali in favore delle associazioni e società  sportive dilettantistiche affiliate alle 
federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva  
riconosciute dal C.O.N.I., come individuate e disciplinate dall'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289. Sono altresì esclusi dal campo di applicazione del presente capo i componenti degli organi di 
amministrazione e controllo delle società e i partecipanti a collegi e commissioni, nonché coloro che 
percepiscono la pensione di vecchiaia. 
  4. Le disposizioni contenute nel presente capo non pregiudicano l'applicazione di clausole di contratto 
individuale o di accordo collettivo più favorevoli per il collaboratore a progetto. 
      
Art. 62. - Forma 
  1. Il  contratto di lavoro a progetto é stipulato in forma scritta e deve contenere, ai fini della prova, i seguenti 
elementi: 
    a) indicazione  della  durata, determinata o determinabile, della prestazione di lavoro; 
    b) indicazione del progetto o programma di lavoro, o fasi di esso, individuata nel suo contenuto 
caratterizzante, che viene dedotto in contratto; 
    c) il corrispettivo e i criteri per la sua determinazione, nonché i tempi  e  le  modalità  di pagamento e la 
disciplina dei rimborsi spese; 
    d) le forme di coordinamento del lavoratore a progetto al committente sulla esecuzione, anche temporale, 
della prestazione lavorativa, che in ogni caso non possono essere tali da pregiudicarne l'autonomia nella 
esecuzione dell'obbligazione lavorativa; 
    e) le eventuali misure per la tutela della salute e sicurezza del collaboratore  a progetto, fermo restando 
quanto disposto dall'articolo 66, comma 4. 
    
Art. 63. - Corrispettivo 
  1. Il compenso corrisposto ai collaboratori a progetto deve essere proporzionato alla quantità e qualità del 
lavoro eseguito, e deve tenere conto dei compensi normalmente  corrisposti  per  analoghe prestazioni di 
lavoro autonomo nel luogo di esecuzione del rapporto. 
     
Art. 64. - Obbligo di riservatezza 
  1. Salvo  diverso  accordo tra le parti il collaboratore a progetto può svolgere la sua attività a favore di più 
committenti. 
  2. Il collaboratore a progetto non deve svolgere attività in concorrenza con i committenti né, in ogni caso, 
diffondere notizie e apprezzamenti attinenti ai programmi e alla organizzazione di essi, né compiere, in 
qualsiasi modo, atti in pregiudizio della attività dei committenti medesimi. 
       
Art. 65. - Invenzioni del collaboratore a progetto 
  1. Il  lavoratore  a  progetto  ha  diritto  di essere riconosciuto autore della invenzione fatta nello 
svolgimento del rapporto. 
  2. I diritti e gli obblighi delle parti sono regolati dalle leggi speciali,  compreso  quanto previsto dall'articolo 
12-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni. 
       
Art. 66. - Altri diritti del collaboratore a proget to 
  1. La  gravidanza,  la  malattia e l'infortunio del collaboratore a progetto  non  comportano l'estinzione del 
rapporto contrattuale, che rimane sospeso, senza erogazione del corrispettivo. 
  2. Salva diversa previsione del contratto individuale, in caso di malattia e infortunio la sospensione del 
rapporto non comporta una proroga della durata del contratto, che si estingue alla scadenza. Il committente 
può comunque recedere dal contratto se la sospensione si protrae  per  un  periodo superiore a un sesto 
della durata stabilita nel contratto, quando essa sia determinata, ovvero superiore a trenta giorni per i 
contratti di durata determinabile. 



  3. In  caso  di gravidanza, la durata del rapporto é prorogata per un  periodo di centottanta giorni, salva più 
favorevole disposizione del contratto individuale. 
  4. Oltre  alle disposizioni di cui alla legge 11 agosto 1973, n. 533, e successive  modificazioni  e  
integrazioni, sul processo del lavoro e di cui all'articolo 64  del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e 
successive modificazioni, ai rapporti che rientrano nel  campo  di  applicazione  del presente capo si 
applicano le norme sulla  sicurezza e igiene del lavoro di cui al decreto legislativo n. 626  del  1994  e  
successive  modifiche  e  integrazioni,  quando la prestazione   lavorativa   si   svolga   nei  luoghi  di  lavoro  
del committente,  nonché  le  norme  di  tutela contro gli infortuni sul lavoro  e le malattie professionali, le 
norme di cui all'articolo 51, comma  1,  della  legge  23 dicembre  1999, n. 488, e del decreto del Ministero  
del  lavoro  e della previdenza sociale in data 12 gennaio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 71 del 
26 marzo 2001. 
    
Art. 67. - Estinzione del contratto e preavviso 
  1. I  contratti  di  lavoro di cui al presente capo si risolvono al momento della realizzazione del progetto o 
del programma o della fase di esso che ne costituisce l'oggetto. 
  2. Le  parti  possono recedere prima della scadenza del termine per giusta  causa  ovvero secondo le 
diverse causali o modalità, incluso il   preavviso,   stabilite  dalle  parti  nel  contratto  di  lavoro individuale. 
     
Art. 68. -  Rinunzie e transazioni 
    1. Nella riconduzione a un progetto, programma di l avoro o fase di esso dei contratti di cui 
all’articolo 61, comma 1, i diritti derivanti da un  rapporto di lavoro già in essere possono essere 
oggetto di rinunzie o transazioni tra le parti in s ede di certificazione del rapporto di lavoro di cui  al 
Titolo VIII del presente decreto legislativo second o lo schema dell’articolo 2113 del codice civile. 
(DLGS 251/2004) 
 
Art. 69. - Divieto  di  rapporti  di  collaborazion e  coordinata  e continuativa atipici e conversione  del 
contratto 
  1. I rapporti di collaborazione coordinata  e  continuativa instaurati senza  l'individuazione  di  uno  specifico  
progetto, programma  di  lavoro o fase di esso ai sensi dell'articolo 61, comma 1, sono   considerati   rapporti  
di  lavoro  subordinato  a  tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto. 
  2. Qualora  venga  accertato dal giudice che il rapporto instaurato ai  sensi  dell'articolo 61  sia  venuto a 
configurare un rapporto di lavoro  subordinato,  esso  si  trasforma  in  un  rapporto di lavoro subordinato   
corrispondente   alla   tipologia  negoziale  di  fatto realizzatasi tra le parti. 
  3. Ai  fini del giudizio di cui al comma 2, il controllo giudiziale é  limitato  esclusivamente,  in  conformità  ai  
principi generali dell'ordinamento,  all'accertamento  della  esistenza  del  progetto, programma  di  lavoro o 
fase di esso e non può essere esteso fino al punto   di  sindacare  nel  merito  valutazioni  e  scelte  tecniche, 
organizzative o produttive che spettano al committente. 
      

Capo II - Prestazioni occasionali di tipo accessori o rese da particolari soggetti 
 
Art. 70. - Definizione e campo di applicazione 
 
1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito: 
a) di lavori domestici;  
b) di lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti;  
c) dell'insegnamento privato supplementare;  
d) di manifestazioni sportive, culturali o caritatevoli o di lavori di emergenza o di solidarietà;  
e) dei periodi di vacanza da parte di giovani con meno di 25 anni di età, regolarmente iscritti a un ciclo di 
studi presso l'università o un istituto scolastico di ogni 
ordine e grado;  
f) di attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e da giovani di cui alla lettera  
e) ovvero delle attività agricole svolte a favore dei soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; g) dell'impresa familiare di cui all'articolo 230-bis del 
codice civile, limitatamente al commercio, al turismo e ai servizi;  
h) della consegna porta a porta e della vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica. 
 
  2. Le attività lavorative di cui al comma 1, anch e se svolte a favore  di più beneficiari, configura no 
rapporti di natura meramente occasionale  e  access oria,  intendendosi  per  tali le attività che non 
danno complessivamente luogo con riferimento al med esimo committente, a compensi superiori a 
5.000 euro nel corso di un anno solare. 
  3.  Le imprese familiari possono utilizzare prest azioni di lavoro accessorio per un importo 
complessivo non superiore, nel corso di ciascun ann o fiscale, a 10.000 euro. (L 80/2005) 



  1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessor io, i beneficiari acquistano presso le rivendite 
autorizzate uno o più carnet di buoni per prestazio ni di lavoro accessorio il cui valore nominale è 
fissato con decreto del Ministro del Lavoro e delle  Politiche Sociali da emanarsi entro trenta giorni 
dalla entrata in vigore del presente decreto e peri odicamente aggiornato. 
  2. Tale valore nominale è stabilito tenendo conto  della media delle retribuzioni rilevate per le att ività 
lavorative affini a quelle di cui all’articolo 70, comma 1, nonché del costo di gestione del servizio.  
  3. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso presso il concessionario, di cu i 
al comma 5, all’atto della restituzione dei buoni r icevuti dal beneficiario della prestazione di lavor o 
accessorio. Tale compenso è esente da qualsiasi imp osizione fiscale e non incide sullo stato di 
disoccupato o inoccupato del  prestatore di lavoro accessorio. 
    4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4 b is, il concessionario provvede al pagamento 
delle spettanze alla persona che presenta i buoni, registrandone i dati anagrafici ed il codice fiscal e, 
effettua il versamento per suo conto dei contributi , per fini previdenziali, all’INPS, alla Gestione 
Separata di cui all’art. 2, comma 26, della legge 8  agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13% del val ore 
del buono e per fini assicurativi contro gli infort uni all’INAIL, in misura pari al 7% del valore nomi nale 
del buono e trattiene l’importo autorizzato, dal De creto di cui al comma 1, a titolo di rimborso spese . 
  4 bis. Con riferimento all’impresa familiare, di cui all’art. 70, comma 1, lettera g),  trova applicazione 
la normale disciplina contributiva e assicurativa d el lavoro subordinato. (L 80/2005) 
5. Il Ministro del lavoro, della salute e delle pol itiche sociali individua con proprio decreto il 
concessionario del servizio e regolamenta i criteri  e le modalità per il versamento dei contributi di cui 
al comma 4 e delle relative coperture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale  i 
concessionari del servizio sono individuati nell’IN PS e nelle agenzie per il lavoro di cui agli artico li 4, 
comma 1, lett. a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3 del pres ente decreto. 
         
Art. 73. - Coordinamento informativo a fini previde nziali 
  1. Al fine di verificare, mediante apposita banca dati informativa, l'andamento  delle  prestazioni  di  
carattere  previdenziale e delle relative   entrate  contributive,  conseguenti  allo  sviluppo  delle attività  di  
lavoro  accessorio  disciplinate dalla presente legge, anche  al  fine di formulare proposte per adeguamenti 
normativi delle disposizioni  di contenuto economico di cui all'articolo che precede, l'INPS  e l'INAIL stipulano 
apposita convenzione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
  2.  Decorsi  diciotto  mesi  dalla  entrata  in vigore del presente provvedimento  il  Ministero  del  lavoro  e  
delle politiche sociali predispone,  d'intesa  con INPS e INAIL, una relazione sull'andamento del   lavoro  
occasionale  di  tipo  accessorio  e  ne  riferisce  al Parlamento. 
       
Art. 74. - Prestazioni che esulano dal mercato del lavoro 
  1.  Con specifico riguardo alle attività agricole non integrano in ogni caso un rapporto di lavoro autonomo o 
subordinato le prestazioni svolte  da  parenti  e  affini  sino al terzo grado in modo meramente occasionale  o  
ricorrente di breve periodo, a titolo di aiuto, mutuo aiuto, obbligazione morale senza corresponsione di 
compensi, salvo le spese di mantenimento e di esecuzione dei lavori. 
       
 

Titolo VIII - PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE 
 

Capo I - Certificazione dei contratti di lavoro 
 
Art. 75. - Finalità 
    1. Al fine di ridurre il contenzioso in materia di qualificazione dei contratti di lavoro le parti 
possono ottenere la certificazione del contratto se condo la procedura volontaria stabilita nel 
presente Titolo. (DLGS 251/2004) 
 
Art. 76. - Organi di certificazione 
  1.  Sono  organi  abilitati  alla  certificazione  dei contratti di lavoro le commissioni di certificazione istituite 
presso: 
    a) gli enti  bilaterali  costituiti  nell'ambito territoriale di riferimento  ovvero  a  livello  nazionale  quando  la 
commissione di certificazione  sia  costituita nell'ambito di organismi bilaterali a competenza nazionale; 
    b) le Direzioni  provinciali  del  lavoro e le province, secondo quanto  stabilito da apposito decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche  sociali  entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto; 
    c) le università  pubbliche  e  private, comprese le Fondazioni universitarie, registrate nell'albo di cui al 
comma 2, esclusivamente nell'ambito di  rapporti di collaborazione e consulenza attivati con  docenti  di 
diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell'articolo 66 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382; 
    c-bis) il Ministero del lavoro e delle politiche soci ali – Direzione generale della tutela delle 
condizioni di lavoro, esclusivamente nei casi in cu i il datore di lavoro abbia le proprie sedi di lavo ro 



in almeno due province anche di regioni diverse ovv ero per quei datori di lavoro con unica sede di 
lavoro associati ad organizzazioni imprenditoriali che abbiano predisposto a livello nazionale schemi 
di convenzioni certificati dalla commissione di cer tificazione istituita presso il Ministero del lavor o e 
delle politiche sociali, nell’ambito delle risorse umane e strumentali già operanti presso la Direzion e 
generale della tutela delle condizioni di lavoro; ( fin2006) 
    c-ter) i consigli provinciali dei consulenti del lavoro di  cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, 
esclusivamente per i contratti di lavoro instaurati  nell’ambito territoriale di riferimento e senza nu ovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. (fin 2006 ) 
   1-bis. Nel solo caso di cui al comma 1, lettera c-bis), le commissioni di certificazione istituite 
presso le direzioni provinciali del lavoro e le pro vince limitano la loro funzione alla ratifica di qu anto 
certificato dalla commissione di certificazione ist ituita presso il Ministero del lavoro e delle polit iche 
sociali. (fin 2006) 
  2.  Per  essere abilitate alla certificazione ai sensi del comma 1, le  università  sono  tenute  a  registrarsi 
presso un apposito albo istituito  presso  il  Ministero del lavoro e delle politiche sociali con  apposito  decreto  
del  Ministro  del  lavoro  e delle politiche sociali   di concerto con   il  Ministro  dell'istruzione,  della università  
e  della  ricerca.  Per  ottenere  la  registrazione  le università  sono  tenute  a  inviare, all'atto della 
registrazione e ogni  sei  mesi,  studi  ed  elaborati  contenenti  indici  e criteri giurisprudenziali  di  
qualificazione  dei  contratti  di  lavoro con riferimento a tipologie di lavoro indicate dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. 
  3. Le  commissioni  istituite  ai  sensi  dei  commi che precedono possono concludere convenzioni con le 
quali prevedano la costituzione di una commissione unitaria di certificazione. 
     
Art. 77. - Competenza 
  1. Nel caso in cui le parti intendano presentare l'istanza di avviodella  procedura  di  certificazione  presso  
le  commissioni  di cui all'articolo 76,   comma  1,  lettera  b),  le  parti  stesse  devono rivolgersi   alla  
commissione  nella  cui  circoscrizione  si  trova l'azienda   o   una  sua  dipendenza  alla  quale  sarà  
addetto  il lavoratore.  Nel  caso in cui le parti intendano presentare l'istanza di avvio della procedura di 
certificazione alle commissioni istituite a  iniziativa  degli  enti  bilaterali,  esse  devono rivolgersi alle 
commissioni costituite dalle rispettive associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro. 
       
Art. 78. - Procedimento di certificazione e codici di buone pratiche 
  1.   La  procedura  di  certificazione  é  volontaria  e  consegue obbligatoriamente  a  una  istanza  scritta  
comune  delle  parti del contratto di lavoro. 
  2.  Le  procedure  di  certificazione  sono determinate all'atto di costituzione  delle  commissioni  di 
certificazione e si svolgono nel rispetto  dei codici di buone pratiche di cui al comma 4, nonché dei seguenti 
principi: 
    a) l'inizio   del   procedimento   deve  essere  comunicato  alla Direzione   provinciale  del  lavoro  che  
provvede  a  inoltrare  la comunicazione  alle  autorità  pubbliche  nei  confronti delle quali l'atto   di  
certificazione  é  destinato  a  produrre  effetti.  Le autorità  pubbliche possono presentare osservazioni alle 
commissioni di certificazione; 
    b) il  procedimento  di  certificazione deve concludersi entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della 
istanza; 
    c) l'atto  di  certificazione deve essere motivato e contenere il termine e l'autorità cui é possibile ricorrere; 
    d) l'atto  di  certificazione  deve  contenere esplicita menzione degli  effetti,  civili,  amministrativi, 
previdenziali o fiscali, in relazione ai quali le parti richiedono la certificazione. 
  3.  I  contratti  di  lavoro  certificati, e la relativa pratica di documentazione,   devono   essere   conservati   
presso  le  sedi  di certificazione, per un periodo di almeno cinque anni a far data dalla loro  scadenza. Copia 
del contratto certificato può essere richiesta dal  servizio  competente  di  cui  all'articolo 4-bis,  comma 5, del 
decreto  legislativo  21 aprile  2000,  n.  181,  oppure  dalle altre autorità  pubbliche   nei confronti   delle   
quali   l'atto   di certificazione é destinato a produrre effetti. 
  4.  Entro  sei  mesi  dalla  entrata in vigore del presente decreto legislativo,  il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali adotta con  proprio  decreto  codici  di buone pratiche per l'individuazione delle  clausole  
indisponibili in sede di certificazione dei rapporti di  lavoro,  con  specifico  riferimento  ai diritti e ai 
trattamenti economici  e  normativi.  Tali  codici  recepiscono, ove esistano, le indicazioni  contenute  negli  
accordi  interconfederali stipulati da associazioni  dei  datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. 
  5.  Con  decreto  del Ministro del lavoro e delle politiche sociali vengono   altresì  definiti  appositi  moduli  e  
formulari  per  la certificazione  del contratto o del relativo programma negoziale, che tengano  conto  degli  
orientamenti  giurisprudenziali  prevalenti in materia  di  qualificazione  del contratto di lavoro, come 
autonomo o subordinato, in relazione alle diverse tipologie di lavoro. 
       
Art. 79. - Efficacia giuridica della certificazione  



  1.  Gli    effetti    dell'accertamento   dell'organo   preposto   alla certificazione  del  contratto  di  lavoro  
permangono, anche verso i terzi,  fino  al  momento  in  cui sia stato accolto, con sentenza di merito,   uno   
dei   ricorsi  giurisdizionali  esperibili  ai  sensi dell'articolo 80, fatti salvi i provvedimenti cautelari. 
       
Art. 80. - Rimedi esperibili nei confronti della ce rtificazione 
  1.  Nei  confronti  dell'atto di certificazione, le parti e i terzi nella  cui  sfera  giuridica  l'atto  stesso  é 
destinato a produrre effetti,  possono proporre ricorso, presso l'autorità giudiziaria di cui  all'articolo  413  del  
codice  di procedura civile, per erronea qualificazione  del  contratto  oppure  difformità  tra il programma 
negoziale  certificato  e la sua successiva attuazione. Sempre presso la medesima autorità giudiziaria, le 
parti del contratto certificato potranno  impugnare  l'atto  di  certificazione  anche  per  vizi del consenso. 
  2.  L'accertamento giurisdizionale dell'erroneità della qualificazione ha effetto fin  dal  momento  della  
conclusione dell'accordo   contrattuale.   L'accertamento  giurisdizionale  della difformità  tra  il  programma  
negoziale  e  quello  effettivamente realizzato  ha  effetto  a  partire  dal  momento  in cui la sentenza accerta 
che ha avuto inizio la difformità stessa. 
  3.  Il  comportamento  complessivo  tenuto  dalle  parti in sede di certificazione   del  rapporto  di  lavoro  e  
di  definizione  della controversia davanti alla commissione di certificazione potrà essere valutato  dal  
giudice del lavoro, ai sensi degli articoli 9, 92 e 96 del codice di procedura civile. 
  4.    Chiunque   presenti   ricorso   giurisdizionale   contro   la certificazione  ai sensi dei precedenti commi 1 
e 3, deve previamente rivolgersi  obbligatoriamente  alla commissione di certificazione che ha  adottato  l'atto  
di certificazione per espletare un tentativo di conciliazione  ai  sensi  dell'articolo  410  del codice di 
procedura civile. 
  5.   Dinnanzi  al  tribunale  amministrativo  regionale  nella  cui giurisdizione ha sede la commissione che ha 
certificato il contratto, può  essere  presentato  ricorso  contro  l'atto  certificatorio per violazione del 
procedimento o per eccesso di potere. 
       
Art. 81. - Attività di consulenza e assistenza alle  parti 
  1.  Le sedi di certificazione di cui all'articolo 75 svolgono anche funzioni di consulenza e assistenza effettiva 
alle parti contrattuali, sia  in relazione alla stipulazione del contratto di lavoro e del relativo programma 
negoziale sia in relazione alle modifiche del programma  negoziale medesimo concordate in sede di 
attuazione del rapporto di lavoro, con particolare riferimento alla disponibilità dei diritti e alla esatta 
qualificazione dei contratti di lavoro. 
 

Capo II - Altre ipotesi di certificazione 
                               
Art. 82. - Rinunzie e transazioni 
  1.  Le sedi di certificazione di cui all'articolo 76, comma 1, lettera a), del presente decreto legislativo sono 
competenti altresì a  certificare le rinunzie e transazioni di cui all'articolo 2113 del codice civile a  conferma 
della volontà abdicativa o transattiva delle parti stesse. 
      
Art. 83. - Deposito del regolamento interno delle c ooperative 
  1.  La procedura di certificazione di cui al capo I é estesa all'atto di deposito del regolamento interno delle 
cooperative riguardante la  tipologia dei rapporti di lavoro attuati o che si intendono attuare, in forma 
alternativa, con i soci lavoratori, ai sensi dell'articolo 6 della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive 
modificazioni. La  procedura di certificazione attiene al contenuto del regolamento depositato. 
  2.  Nell'ipotesi di cui al comma 1, la procedura di certificazione deve  essere espletata da specifiche 
commissioni istituite nella sede di  certificazione di cui all'articolo 76, comma 1, lettera b). Tali commissioni 
sono presiedute da un presidente indicato dalla provincia e  sono costituite, in maniera paritetica, da 
rappresentanti delle associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo e delle 
organizzazioni  sindacali  dei  lavoratori, comparativamente più rappresentative. 
       
Art. 84. - Interposizione illecita e appalto genuin o 
  1.  Le procedure di certificazione di cui al capo primo possono essere utilizzate, sia in sede di stipulazione 
di appalto di cui all'articolo  1655 del codice civile sia nelle fasi di attuazione del relativo programma 
negoziale, anche ai fini della distinzione concreta tra  somministrazione di lavoro e appalto ai sensi delle 
disposizioni di cui al Titolo III del presente decreto legislativo. 
  2.  Entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
adotta con proprio decreto  codici di buone pratiche e indici presuntivi in materia di interposizione illecita e 
appalto genuino, che tengano conto della rigorosa  verifica  della  reale  organizzazione  dei  mezzi  e della 
assunzione effettiva del rischio  tipico di impresa da  parte dell'appaltatore. Tali  codici e indici presuntivi 
recepiscono, ove esistano, le indicazioni contenute negli accordi interconfederali o di categoria stipulati da 
associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
 
 



Titolo IX - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 
Art. 85. - Abrogazioni 
  1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogati: 
    a) l'articolo 27 della legge 29 aprile 1949, n. 264; 
    b) l’articolo 2, comma 2, l’articolo 3 e l’articolo  11, lettera l), della legge 19 gennaio 1955, n. 25 ; 
(DLGS 251/2004) 

c) la legge 23 ottobre 1960, n. 1369; 
    d) l'articolo 21, comma 3 della legge 28 febbraio 1987, n. 56; 
    e) gli  articoli 9-bis,  comma  3  e  9-quater,  commi  4  e  18, quest'ultimo   limitatamente   alla   violazione  
degli  obblighi  di comunicazione, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifica zioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608; 
    f) gli articoli da 1 a 11 della legge 24 giugno 1997, n. 196; 
    g) l'articolo  4,  comma  3,  del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72; 
    h) l'articolo  3  del  decreto  del  Presidente  della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442; 
    i) tutte    le    disposizioni    legislative   e   regolamentari incompatibili con il presente decreto. 
  2.  All'articolo  2,  comma  1, del decreto legislativo 25 febbraio 2000,  n.  61,  le  parole  da:  «Il datore di 
lavoro» fino a: «dello stesso» sono soppresse. 
     
Art. 86. - Norme transitorie e finali 
  1.  Le  collaborazioni coordinate e continuative stipulate ai sensi della  disciplina  vigente,  che  non  
possono essere ricondotte a un progetto  o  a  una fase di esso, mantengono efficacia fino alla loro 
scadenza  e, in ogni caso, non oltre un anno dalla data di entrata in vigore  del  presente provvedimento. 
Termini diversi, comunque non superiori al 24 ottob re 2005, di efficacia  delle collaborazioni coordinate 
e continuative stipulate ai sensi della disciplina vigente potranno essere stabiliti nell'ambito  di  accordi  
sindacali di transizione al nuovo regime di cui  al  presente decreto, stipulati in sede aziendale con le istanze 
aziendali  dei  sindacati  comparativamente  più rappresentativi sul piano nazionale. (DLGS 251/2004) 
  2.  Al fine di evitare fenomeni elusivi della disciplina di legge e contratto   collettivo,  in  caso  di  rapporti  di  
associazione  in partecipazione  resi  senza  una  effettiva partecipazione e adeguate erogazioni  a  chi  
lavora,  il  lavoratore ha diritto ai trattamenti contributivi,  economici  e  normativi  stabiliti  dalla  legge e dai 
contratti collettivi per il lavoro subordinato svolto nella posizione corrispondente  del  medesimo  settore di 
attività, o in mancanza di contratto  collettivo,  in  una  corrispondente  posizione secondo il contratto  di  
settore  analogo,  a  meno  che il datore di lavoro, o committente,  o  altrimenti  utilizzatore  non  comprovi,  
con idonee attestazioni  o  documentazioni,  che  la  prestazione rientra in una delle tipologie di lavoro 
disciplinate nel presente decreto ovvero in un  contratto  di  lavoro  subordinato  speciale  o  con  particolare 
disciplina, o in un contratto nominato di lavoro autonomo, o in altro contratto espressamente previsto 
nell'ordinamento. 
  3.  In  relazione  agli  effetti  derivanti dalla abrogazione delle disposizioni  di  cui  agli  articoli da 1 a 11 
della legge 24 giugno 1997,  n.  196,  le  clausole  dei  contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi 
dell'articolo 1, comma 2, lettera a), della medesima  legge e vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto,  mantengono,  in  via transitoria e salve diverse intese, la loro  efficacia  fino  alla data di scadenza 
dei contratti collettivi nazionali  di  lavoro,  con esclusivo riferimento alla determinazione per  via  contrattuale  
delle  esigenze  di  carattere temporaneo che consentono  la  somministrazione di lavoro a termine. Le 
clausole dei contratti   collettivi   nazionali   di  lavoro  stipulate  ai  sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 
24 giugno 1997, n. 196, vigenti alla  data  di  entrata in vigore del presente decreto, mantengono la loro 
efficacia fino a diversa determinazione delle parti stipulanti o recesso unilaterale. 
  4. Le disposizioni di cui all'articolo 26-bis della legge 24 giugno 1997,  n. 196, e di cui al n. 5-ter dell'articolo 
2751-bis del codice civile  si  intendono riferiti alla disciplina della somministrazione prevista dal presente 
decreto. 
  5.  Ferma  restando  la disciplina di cui all'articolo 17, comma 1, della  legge  28 gennaio 1994, n. 84, come 
sostituito dall'articolo 3 della  legge  30 giugno  2000,  n.  186,  i riferimenti che lo stesso articolo 17  fa  alla  
legge  24 giugno  1997,  n.  196, si intendono riferiti  alla  disciplina  della somministrazione di cui al presente 
decreto. 
  6.  Per le società di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del  personale,   ricollocamento   
professionale   già autorizzate  ai sensi della normativa previgente opera una disciplina transitoria  e di 
raccordo definita con apposito decreto del Ministro del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  entro  trenta giorni 
dalla entrata  in  vigore  del presente decreto. In attesa della disciplina transitoria restano in vigore le norme 
di legge e regolamento vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
  7. L'obbligo di comunicazione di cui al comma 4 dell'articolo 4-bis del  decreto  legislativo n. 181 del 2000 si 
intende riferito a tutte le imprese di somministrazione, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato. 
  8.  Il  Ministro per la funzione pubblica convoca le organizzazioni sindacali  maggiormente   rappresentative   
dei   dipendenti   delle amministrazioni  pubbliche  per esaminare i profili di armonizzazione conseguenti  alla  



entrata in vigore del presente decreto legislativo entro  sei  mesi  anche  ai  fini  della eventuale 
predisposizione di provvedimenti legislativi in materia. 
  9. La previsione della trasformazione del rapporto di lavoro di cui all'articolo  27, comma 1, non trova 
applicazione nei confronti delle pubbliche  amministrazioni  cui  la disciplina della somministrazione trova  
applicazione  solo per quanto attiene alla somministrazione di lavoro  a  tempo  determinato.  La  vigente  
disciplina in materia di contratti  di  formazione  e  lavoro,  fatto  salvo  quanto  previsto dall'articolo  59,  
comma  3,  trova  applicazione esclusivamente nei confronti  della pubblica amministrazione. Le sanzioni 
amministrative di  cui  all'articolo  19  si  applicano  anche  nei  confronti della pubblica amministrazione. 
  10.  All'articolo  3,  comma  8,  del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
    a) la lettera b) é sostituita dalla seguente: 
    «b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico  medio  annuo,  distinto  per  qualifica,  
nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali   
comparativamente  più  rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;»; 
    b) dopo la lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti: 
    «b-bis)  chiede  un certificato di regolarità contributiva. Tale certificato può essere rilasciato, oltre che 
dall'INPS e dall'INAIL, per quanto di rispettiva competenza, anche dalle casse edili le quali stipulano  una  
apposita  convenzione con i predetti istituti al fine del rilascio di un documento unico di regolarità 
contributiva; 
        b-ter. trasmette all’amministrazione concedente prima de ll’inizio dei lavori, oggetto del 
permesso di costruire o della denuncia di inizio di  attività, il nominativo delle imprese esecutrici d ei 
lavori unitamente alla documentazione di cui alle l ettere b) e b -bis). In assenza della certificazione 
della regolarità contributiva, anche in caso di var iazione dell’impresa esecutrice dei lavori, è sospe sa 
l’efficacia del titolo abilitativo.». (DLGS 251/200 4) 
  10-bis. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro nel settore edile, i datori di lavoro sono t enuti a 
dare la comunicazione 
di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-leg ge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 , e successive modificazioni, il giorno 
antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti,   mediante documentazione avente data 
certa.  (Legge 248/2006) 
10-ter. La violazione degli obblighi di cui al comm a 10-bis è punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria di cui all’articolo 19, comma 3. (DLGS 2 51/2004) 
 11.  L'abrogazione ad opera dell'articolo 8 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297,  della  disciplina  
dei  compiti  della commissione regionale per l'impiego di cui all'articolo 5 della legge 28 febbraio  1987,  n.  
56,  non  si  intende riferita alle regioni a statuto  speciale  per  le  quali  non sia effettivamente avvenuto il 
trasferimento  delle  funzioni  in  materia  di  lavoro  ai sensi del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. 
  12.  Le  disposizioni  di cui agli articoli 13, 14, 34, comma 2, di cui  al Titolo III e di cui al Titolo VII, capo II, 
Titolo VIII hanno carattere  sperimentale.  Decorsi diciotto mesi dalla data di entrata in  vigore, il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali procede, sulla  base  delle informazioni raccolte ai sensi dell'articolo 17, a una  
verifica  con  le  organizzazioni  sindacali,  dei  datori e dei prestatori  di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale  degli  effetti  delle  disposizioni in esso contenute e ne riferisce  al  
Parlamento  entro  tre  mesi ai fini della valutazione della sua ulteriore vigenza. 
  13.  Entro  i  cinque  giorni successivi alla entrata in vigore del presente  decreto,  il  Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali convoca  le  associazioni  dei  datori  di lavoro e dei prestatori di lavoro  
comparativamente  più rappresentative sul piano nazionale al fine  di  verificare la possibilità di affidare a 
uno o più accordi interconfederali  la  gestione  della  messa  a  regime  del presente decreto,   anche   con  
riferimento  al  regime  transitorio  e  alla attuazione dei rinvii contenuti alla contrattazione collettiva. 
  14.  L'INPS  provvede al monitoraggio degli effetti derivanti dalle misure del presente decreto, comunicando 
i risultati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze, anche ai 
fini della adozione dei provvedimenti correttivi di cui  all'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e   successive  modificazioni,  ovvero  delle  misure  correttive  da assumere  ai  sensi dell'articolo 11, 
comma 3, lettera i-quater della medesima legge. Limitatamente al periodo strettamente necessario alla 
adozione   dei  predetti  provvedimenti  correttivi,  alle  eventuali eccedenze di spesa rispetto alle previsioni a 
legislazione vigente si provvede  mediante corrispondente rideterminazione, da effettuare con decreto  del  
Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali, di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  
degli interventi  posti  a carico del Fondo di cui all'articolo 1, comma 7, del   decreto-legge   20 maggio   
1993,   n.   148,  convertito,  con modificazione, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 
 
 


